PseudoAvvocati

 

 

L’ordine degli Pseudoavvocati comprende tutti quelli che non avrebbero alcun diritto di pronunciarsi usando termini legali o pseudotali (prima di tutto perché non titolati a sufficienza), ma che poi ne usano egualmente, gonfi di protervia e presunzione: montatissimi!

Un posto dove tutti sanno tutto e sparano a destra e a manca senza problemi. 

Tutti hanno ragione.

Uno spazio in cui si trovano contrapposte opinioni difformi su casi di attualità, o anche su argomenti assolutamente peregrini, inutilissimi.

O anche no.

 

La descrizione di un attimo
(Tiromancino, 2000)

 

psavv. Adelmo Filistelli

A favore di una poesia semplice e immediatamente comprensibile.

 

“Sono qui, dovrei dire mio malgrado. Qui, per dire una parola chiara sull’esistenza della poesia.

Voglio leggere e capire. Voglio poter leggere le vostre cose con la mia mente semplice. 

Faccio fatica, devo vergognarmene? 

Faccio fatica a scorrere i vostri scritti fino alla fine: devo sempre tornare sui miei passi e corrugare la fronte. 

Ohibò, mi dico, ma cosa c’è scritto qui?

Sogno una scrittura lineare, desidero poter seguire le vostre parole senza soverchi sudori; già la vita naturale ne distribuisce in gran copia, volete incrementarne il carico?

Perché non usate una lingua chiara, oserei dire, elementare?

È così che nascono i vostri pensieri? Talmente intricati da non poter essere sciolti neppure nella lingua scritta?

Lo fate apposta? C’è una volontà, pervicace, esercitata nella complicazione, in virtù di un’idea (falsa, dico io) di poesia come materia inevitabilmente difficile da interpretare?

Una poesia troppo semplice è banale, quindi inutile e anche brutta: è questo che pensate?

Fate un favore a voi stessi: schiarite i vostri orizzonti, appianate le zolle su cui seminate i vostri pensieri.

Farete un favore anche a me.

Grazie.”

 

 

psavv. Carola Stella

A favore di una poesia pura, sempre originale, anche se complicata.

 

“Lei esagera. 

Prima nel tono: esageratamente acido e, mi permetta, anche un po’ cattivo.

Poi nei termini: lei è eccessivamente parziale, e pretende di parlare in assoluto.

La poesia è di tutti; ed è di tutti perché ciascuno ne possa sentire l’immediata appartenenza alla propria sensibilità.

Costruire un testo secondo regole non è quello che interessa la natura della poesia.

La poesia è vita, la poesia è libertà... viva la libertà!

Non si può chiedere a un cuore in tumulto di misurare i propri colpi col bilancino, e di tradurre le scosse che ne annichiliscono le fibre in ordinate file di battiti.

Non si chiude una lacrima in un cucchiaino, credendo, nelle intenzioni, di poterla contenere.

Lei riconosce il bello esclusivamente in ciò che può capire, ma non sempre l’idea del bello può essere compresa immediatamente; i suoi tratti sono spesso indefiniti, ed è giusto che sia così

Il bello è compagno del vero, e il vero non ha bisogno di manuali di istruzione.

Accetti la verità, non la finga.

Grazie.”

 

 

Pornosintassi
“Sono un attore” (R. Siffredi)

 

 

psavv. Giuseppe Chio (detto Pino)

Difende la pornografia, espressione naturale dell’essere umano.

 

“Sono qui, con molta semplicità.

Non condanno, e so che voi potreste sollevarvi, a mo’ di tsunami, gridando: ..come osa!

E forse è questo il miglior argomento a sostegno della mia posizione: io non oso.

Il mio non è un moto di difesa, e tantomeno di offesa, ché io considero insensata la stessa battaglia.

Non credo esista una contrapposizione di forma guerresca tra la mia, ..la nostra, posizione (volendo con me portare le idee di quelli che io rappresento) e la vostra.

Lo considero un fatto naturale: accettare la propria esistenza carnea, tutto qui.

Guardate i vostri corpi allo specchio, usate il tatto e integrate così quella prima conoscenza.

Toccatevi, e annusatevi.

Aprite le vie della percezione agli odori e umori del corpo: potreste scoprire, sorprendendovi, tracce della vostra anima segnate in quelle pliche, in quegli oscuri recessi, in quelle forme fin qui pesantemente dannate.

Trovati voi stessi, offritevi poi al vostro simile, donandovi l’un l’altro, come fiori, e frutta.

Assaggiate e gustate.

Bevete.

Liberatevi.

Grazie.”

 

 

psavv. Lara Lasecca

Contro la pornografia, mercimonio dell’umana dignità.

 

“Lei usa belle parole, e vuole, con questo suo melodioso costrutto, nascondere la verità.

La Verità, non c’è timore nel pronunciare questa parola! E ad usare il maiuscolo!

La verità, la realtà, l’evidenza: sono lo specchio di quegli accadimenti che lei dipinge in tinte così felici, e soavi.

Ma lei mente, tace, dimentica.

I corpi tanto grandiosamente chiamati all’essere, che lei invoca come soggetti delle sue, delle vostre, azioni, sono invece oggetti: né di plastica, né di legno, né di alcun altro metallo; ma egualmente usati, a mo’ di utensili, nell’esercizio di quella ginnastica di cui dice, mistificatoria della vera umanità.

Lo considera un percorso di conoscenza e non si accorge del suo rimanere uno sterile, ripetuto, martellante, ossessivo esercizio di percolante lussuria fine a sé stessa.

Canta il rito dell’ovvio, e tace il ruolo fondamentale del pensiero dell’uomo: la scelta.

La scelta di non essere sola carne.

Liberi la sua anima dai fumi, sollevi il velo di polvere che la confonde con la terra; la troverà più leggera di quanto abbia mai potuto anche solo immaginare.

Si lasci illuminare.

Viva.

Grazie.”

 

 

  

